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letture Alberto Pireddu
In abstracto: sull’architettura di Giuseppe Terragni
Firenze University Press, Firenze, 2013
ISBN 978-88-6655-328-1

La silenziosa e inattuale purezza dell’architettura 
prende corpo nella Casa del Fascio di Como e nel 
Danteum; così Alberto Pireddu apre Carré Blanc 
Carré Noir, non collana, ma serie speciale di ten-
denza per la direzione di Maria Grazia Eccheli, pub-
blicata per i tipi di FUP.
Coinvolta e appassionata è l’introduzione di A. 
Campo Baeza.
L’astrazione è il modo secondo cui la retorica del 
classico cambia di stato, rarefacendosi per ambire 
ad esser senza tempo. Dentro l’architettura e le sue 
ragioni. Con la tecnica e mai contro di essa: forma 
costruita. Come Alberti, si persegue unità di tecnica 
e bellezza. Bastan pochi centimetri per mettere in 
opera il chiaroscuro tra telaio e sfondato. Dal Tem-
pio Malatestiano fino a Casa Rustici. Come Alberti e 
come Schinkel mostrar il sodo del volume dice del 
pilastro e della torre che tengon l’angolo, laddove a 
Como la loggia della fronte si serra sullo spigolo. Chi 
costruisce di buona architettura sa quanto pianta e 
sezioni e alzati sieno inestricabili: il tipo non è geome-
tria in pianta, ma carattere. Forma liberata: prigione 
si desta avrebbe detto Michelangiolo, che tracciava 
la schiena di un uomo con un fil di bianco.
Il contributo di Pireddu è duro e puro, distillato da 
quelle indulgenze che lo avrebbero indebolito. 
La bellezza sospesa sta dentro gli spazi inutili: 
l’ansia del nuovo a tutti i costi ha fatto perder di 
vista al Moderno la questione. È invece qui ripresa 
e rimessa in fila coraggiosamente, contro i luoghi 
comuni funzionalisti.
Spazi inutili orgogliosamente esibiti, non solo al 
Danteum, ma anche a Como, volutamente sprecati 
in una superiore economia dell’organismo architet-
tonico. Mestiere da saper fare per sensata espe-
rienza e di cui non basta parlare: così il numero di 
Quadrante uscito poco dopo l’inaugurazione della 
Casa del Fascio con i particolari strutturali e tec-
nologici quale unica arte del costruire (Baukunst). 
Ci piace del resto pensare che proprio la Casa a 
ridosso della collina di Brunate sia l’ultimo palazzo 
italiano del Novecento, passando per Alberti e Ser-
lio così come la Bauakademie è una voglia italiana 
in fregio al canale della Sprea. 
E dopo aver detto bene del libro, al recensore tocca 
tuttavia far notare come l’apporto di Terragni e di 
Lingeri fu corale nel Danteum e ciò necessiterebbe 
di un risarcimento rispetto ad alcune ingenerose 
imprecisioni di Schumacher. Lingeri è il contatto 
con la committenza milanese e romana, nei suoi 
aspetti anche più scomodi, e gioca un ruolo impor-
tante nel percorso di astrazione della forma, come 
è testimoniato da alcune opere del solo Lingeri (per 
tutte Villa Leoni, fatta di luce e di lago a mezza col-
lina sopra Ossuccio).

Francesco Collotti
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Claudio Zanirato
Sostituzioni di paesaggi
Edizioni Blurb, San Francisco, CA
Pamphlet, Bologna, 2012
ISBN 978-88-907068-3-7
(testo italiano/inglese)

Il volume consiste in un’ampia collezione di re-
portages fotografici scanditi da cinque stazioni 
critiche che l’autore battezza: punti di vista, con-
notazioni, architetture, contesti, cornici. «Fotogra-
fare significa in primo luogo vedere...»: nell’incipit 
il punto archimedico della ricerca svolta in queste 
pagine Sappiamo che l’iconoclastia contempo-
ranea accade attraverso modalità paradossali 
quanto inedite: la distruzione dell’immagine passa 
attraverso la loro proliferazione allucinatoria da un 
lato e dalla loro totale chiusura sul sé dall’altra. Un 
cumulo infinito di immagini nel cui dominio non 
c’è più niente da vedere, niente da trattenere. È 
contro tale crime parfait, contro questo generale 
accecamento che gli scatti qui raccolti provano la 
resistenza. All’evaporazione del reale che nuove 
tecnologie e showbiz producono incessantemen-
te la fotografia, nelle coordinate del Nostro, è in-
nanzitutto esercizio di attenzione scopica, rispetto 
della differenza, della traccia puntuale, dell’istante 
specifico. Volgersi al mondo, tornare ai fenome-
ni: «It seems to me photographers are angels, not 
God. Their job is not to create from nothing, but 
to better understand what is created and to better 
see the world, so that the world is coherent, has 
meaning, has consequences, has significance, but 
photography is to build this out of the facts that we 
all know, by walking dirty streets and living in dirty 
air and you are not permitted like philosophers or 
theologians to fly off into the abstracts». I selciati 
contaminati di Robert Adams non solo compaiono 
qui come cifra ereditata dai New Topographics, 
ma valgono come talismano in grado di frenare la 
vertigine che coglie sovente l’osservatore in fronte 
alla trascrizione fotografica dell’architettura, vale a 
dire la percezione, il presentimento, che essa sia 
lo schermo cangiante dietro il quale a disparire sia 
proprio l’oggetto architettonico, ormai ridotto de-
finitivamente a simulacro disincarnato. E tuttavia 
- sembra suggerire Zanirato - in questo collasso 
fatale del corpo a puro segno, in questo inevita-
bile processo di frammentazione e sostituzione, si 
offrono comunque una riserva di significazione e 
una presa cognitiva: chances che la dimensione 
progettuale non deve rifuggire.

Fabrizio Arrigoni

AA.VV.
Architetti e ingegneri italiani in Albania
Edifir, Firenze, 2012
ISBN 978-88-7970-583-7

Ancora oggi, se ci fermassimo ad una lettura che 
si limita ai linguaggi e che non affronta altri temi ed 
elementi compositivi, appare come dato innegabile 
quella caratteristica di italianità che le architetture co-
struite in Albania durante il periodo dell’occupazione 
fascista, riescono ad esprimere. Ad una lettura più 
approfondita, ci accorgiamo che questo tentativo di 
unire i due Paesi all’interno di una comune visione da 
mpero di Roma, appare solcata dalla sensibile capa-
cità della declinazione. Ovvero, queste architetture 
costruite in Albania da architetti e ingegneri italiani 
nei decenni compresi tra il 1920 e il 1940, riescono 
ad esprimere nelle loro misure, nelle loro geometrie 
e nelle loro figure, non solo l’immagine e la tipicità di 
un modello esportabile, quanto piuttosto la vocazio-
ne all’interpretazione.
Sedimentata già da alcuni decenni la percezione da 
parte della cultura albanese e di quella internaziona-
le, della dimensione colonialista attribuibile a queste 
opere italiane frutto della indiscutibilmente forzata 
occupazione fascista, ci si può ora accostare ad 
esse con maggiore distacco, percependone anche 
pregi e valori. Primo fra tutti, quello di un dialogo con 
l’identità dei luoghi, con la diversità di cultura, con il 
carattere preciso di una figuratività che appare oggi 
sia italiana che albanese, capace quindi di mettere in 
luce oltre alla testimonianza di un determinato perio-
do storico, anche l’oggettività di essere una buona 
architettura. Insomma riconoscendone l’universale 
valore di patrimonio condiviso.
Addentrarsi nelle molte sfaccettature di questa capa-
cità di declinazione, è in fondo l’ossatura portante del 
libro che raccoglie gli atti dell’omonimo convegno in-
ternazionale svoltosi a Tirana nel dicembre 2011. Un 
punto di vista privilegiato, attraverso il quale vengono 
letti non solo opere e progetti di singoli autori, come 
quelli che partendo dagli albori di una Tirana capitale, 
portano alla figura di Armando Brasini, passando per 
l’esperienza di Florestano Fausto, Luigi Luiggi, Guido 
Fiorini, Gherardo Bosio, Cesare Valle e molti altri an-
cora. Tutti percorsi progettuali, quelli affrontati, che 
riescono ad innescare riflessioni capaci di addentran-
dosi in altri argomenti più generali, come il disegno 
urbano e quello del verde, entrambi traduttori di una 
medesima idea di regime politico, ma capaci anche 
di esprimere tutta la complessità presente in un atto 
che quasi mai è soltanto semplicemente impositivo, 
quanto portatore anche di motivi e accenti di vera re-
lazione con i luoghi. Ogni contributo si addentra nelle 
diverse specificità di questo tema per molto tempo 
sottovalutato dalla ricerca, offrendo un vasto panora-
ma non solo di critica catalogazione dell’architettura 
italiana in Albania, ma uno strumento capace di ope-
rare quello scambio e quella integrazione fra ricerche 
e competenze alla base di ogni percorso scientifico.

Fabio Fabbrizzi

Antonio Monestiroli
In compagnia di Palladio
Collana: Figure, Lettera Ventidue, Siracusa, 2013
ISBN 978-88-6242-086-0

Questo libro sub specie lectionis è un ‘classico ta-
scabile’ che si aggiunge, come un nuovo capitolo, 
ad altri che sempre più, nel corso del tempo, hanno 
acclarato la coerenza e la vitalità intellettuale del pen-
siero architettonico di Antonio Monestiroli. Un pen-
siero dai contorni nitidi che esprime con precisione e 
chiarezza la trasmissibilità della ricerca architettoni-
ca nella teoria e nella costruzione architettonica. 
La struttura del testo, ricorrendo alla tecnica con-
solidata dai tempi della Casabella di E.N. Rogers e 
dei suoi protagonisti, di parlare della propria opera 
attraverso il rimando all’opera dei Maestri prescelti 
nella vita e nel lavoro come guide virgiliane, espli-
cita i fondamenti e le regole del lavoro che non vo-
gliono restituire assoluti ma lasciano intravvedere 
approdi sicuri. Socraticamente, da quando alcuni 
pensieri si sono fissati nella cultura, molto prima di 
Dante e poi nella peculiare pratica italiana di ricer-
care gli ‘Antichi Maestri’ tra Elio Vittorini e E.N. Ro-
gers, scegliere i propri Maestri è, di per sé, un atto 
progettuale intenzionale di vita e di lavoro.
In compagnia di Palladio e in associazione legittima 
con Mies van der Rohe, Antonio Monestiroli inquadra 
i temi, le singole acquisizioni e il suo stesso operare, 
materiale e mentale, nella cornice più generale della 
città e del territorio. È l’idea di città come opera d’ar-
te, e la percezione del tipo di spazialità urbana disve-
lata dalla disposizione dei suoi monumenti e dei suoi 
edifici, che assegnano un valore intrinseco a ogni 
buona architettura. In questo controllo dell’architet-
tura sulla territorialità e la natura, la villa Maser diventa 
un paradigma come nella disposizione teatrale delle 
chiese di Palladio a Venezia si compie una moderni-
tà permanente. Entro l’ampio spettro urbano, sono 
dipanati i temi che sostanziano le regole della co-
struzione perché Palladio possa essere considerato 
moderno, realista, razionale, monumentale mentre 
questi aspetti del suo lavoro possono essere rintrac-
ciati nell’opera di Mies van der Rohe e perseguiti da 
Antonio Monestiroli con sempre maggiore evidenza. 
Il libro trova la giusta collocazione nell’agile collana 
Figure, curata da Mauro Marzo e prodotta da un edi-
tore molto attento, che raccoglie brevi saggi di carat-
tere monografico su architetti e artisti del passato e 
del presente. La peculiarità della collana è quella di 
affidare la voce parlante, o scrivente, a un architetto 
operante che affianchi al lavoro la chiarezza della ri-
cerca teorica e della sua trasmissibilità. La scrittura 
diventa così molto ravvicinata a chi intende il pro-
getto come strumento di conoscenza restituendo 
una continuità che ravviva un pensiero fondativo e 
rifondativo. Il momento attuale, di grave difficoltà e 
disorientamento, ha una necessità urgente di questo 
tempo di riflessione e di impegno civile nella discipli-
na, nella Scuola e nelle Istituzioni.

Eleonora Mantese
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